
I colossi deirindustrìa itadiana 
si sono indebitati nelle loro audaci 
avventure, e le aziende di credito 
o Bankitalia potevano fare poco 

Opportuno l'ingresso degli istituti 
finanziari nel cuore delle imprese, 
ma con poteri significativi fissati... 
dal governo. Le mire di Mediobanca 
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Ferruzzi, banche disarmate 
Salvataggi? Sì, ma non solo per limitare i danni 
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All'origine dell'indebitamento della Ferruzzi (ma 
anche di De Benedetti, dell'lri, dell'Efim ecc.) c'è lo 
«shopping» finanziario al quale i grandi gruppi si so
no dedicati con un ricorso polverizzato al credito 
che ha impedito alle banche l'informazione sulle lo
ro condizioni reali. Le banche entrino nel cuore del
le imprese, con un ruolo significativo fissato dal go
verno. Le pericolose mire di Mediobanca. 

SILVANO ANDRI ANI 

M ROMA. C'è una doman
da che è slata ripetutamente 
proposta nei commenti del
la stampa sulla vicenda Fer-
ruzzi/Montepaschi: ma la 
banche non si erano accorte 
della • crescita . esorbitante 
dell'indebitamento del grup
po? 

Domanda . apparente
mente impeccabile. e che 
tuttavia. • formulata ; cosi, 
semplicemente in modo re
torico, quasi a sottolineare 
la disattenzione o i'awentu-
rismo delle banche, rischia, 
di essere ingenua. E non sol-. 
tanto perché bisognerebbe ; 
conoscere meglio il livello di , 
informazione di cui dispone 
il sistema bancario. Si fa pre
sto a dire che la Centrale Ri
schi della Banca d'Italia for
nisce - i dati . dell'indebita
mento delle imprese in tem
pi reali. Questo vale per la 
singola impresa. Ma quando 
si tratta di un gruppo com
posto da centinaia di impre
se, che affida linee drcredito 
a oltre cento banche sparse 
in tutto il mondo, le informa
zioni in tempo reale la Cen
trale Ruschi della Banca d'I
talia è ben lungi dal fornirle. •; 

Il punto principale tuttavia 
è un altro: perché non ci si 
chiede se le banche si erano 
accorte anche dell'indebita
mento dell'Efim o si sono 
accorte di quello dell'lri o 
del gruppo De Benedetti o 
dell'Eni, tutte situazioni nel
le quali l'indebitamento ha 
già superato o sta avvicinan
dosi al livello del fatturato? 
Dopo tutto la situazione di 
Ferruzzi/Montedison non è 
certo la peggiore, giacché è 
vero che al pesantissimo in

debitamento delle finanzia
rie corrisponde una realtà 
industriale sostanzialmente 
vitale. Non si può dire cosi 

' delle holding a partecipazio
ne statale, impegnate in set
tori strutturalmente in crisi 
quali l'alluminio, gli arma
menti, l'acciaio, la chimica, i 
cantieri navali. E' non lo si 
può dire neanche della Fiat 
che. ancorché non abbia 
raggiunto un livello di inde
bitamento » critico, conti
nuando a perdere rapida
mente quote di mercato mo-

. stra di avere una debolezza 
strutturale che, se non sarà 
superata, inevitabilmente si 
rifletterà sulla solidità finan
ziaria del gruppo. E non è 
così forse per l'Olivetti? 

Se ci si rende conto che 
esiste un problema com
plessivo di esposizione delle 
banche verso i grandi gruppi 
allora la questione diventa 
non quella, troppo semplici
stica, «se le banche se ne 
erano accorte» ma il modo 
in cui è stato erogato il credi
to negli anni passati; cioè il 
modo come si è sviluppato 
questo paese (nonché il 
modo in cui la stampa che 
oggi appare cosi critica ver
so le banche ha valutato in 
passato quei comportamen
ti). 

La prima considerazione, 
e forse la più importante, ri
guarda la condotta dei gran
di gruppi. Se si escludono la 
Pirelli e l'Eni, inciampata pe
raltro nell'ennesima pubbli
cizzazione della chimica, 
tutti i grandi gruppi italiani, 

• negli anni '80, anziché con
centrarsi sul proprio busi
ness principale per aumen-

L'Economisti ecco 
i piani di Cuccia 
wm ROMA. Le vicende del gruppo Ferruzzi potrebbero segna
re la riscossa di Enrico Cuccia, patron di Mediobanca. Il setti
manale economico britannico Economist ha una teoria in 
proposito. «Si dice che mr. Cuccia - scrive la rivista - voglia 
creare un centro di potere finanziario sotto la guida di Medio
banca. Con Fondiaria nelle mani delle banche, una sua fusio
ne con lejjenerali sembra più probabile - ammesso che le 
autorità antitrust italiane siano d'accordo. Una volta condotta 
in porto questa operazione - continua ['Economist - Medio
banca favorirebbe le Generali nell'acquisto della Banca Com
merciale italiana, l'istituto di credito che ha visto nascere Cuc
cia e che ora è in odor di privatizzazione. Ne risulterebbe un 
gigante "bancario-assicurativo"». 

Intanto la cronaca comunitaria offre spunti interessanti a 
proposito dell'Efim. A pesare sulla posizione tenuta dal go
verno italiano nel confronto con la Comunità europea in me
rito ai fondi da destinare alla liquidazione dell'Efim è la man
canza di un piano industriale organico per il gruppo. Se.insie-
me alla legge di soppressione, il governo e Predieri avessero 
portato a Bruxelles anche un documento,di riassetto dell'E
fim, la Cee, che ha bollato i 9.000 miliardi previsti dalla legge 
come «aiuti illegali di Stato», avrebbe potuto rivedere la sua 
posizione. "• „ 

A lanciare questo messaggio in attesa di un nuovo incon
tro tra governo e Comunità europea sulla spinosa questione 
Efim, è stato il funzionario per gli aiuti statali della commissio
ne, Ronald Feltkamp, nel corso di un incontro con i rappre
sentanti della Fndai e del Coordinamento dirigenti dell'ente 
(Cordefim), svoltosi a Bruxelles. Il Cordefim ha riferito che 
«con la Commissione c'è grande sintonia» e che se non ci 
penserà Predieri, saranno loro a consegnare a Bruxelles, en
tro il 15 luglio, un piano industriale per l'intero gruppo Efim. 

Sulla vicenda, il coordinatore nazionale dei dirigenti, Pao
lo Tordi, ha ribadito la necessità di correggere la legge. «Non 
si riesce a capire - ha detto att'Agi- perchè l'Efim venga trat
tato come il "bubbone"deU'ecohomia nazionale rispetto ad 
una situazione sana, mentre gli ultimi fatti indicano chiara-
monte che quella situazione non esiste più. Non si riesce a ca
pire - aggiunge Tordi - perchè per l'Olivetti in crisi lo Stato ha 
messo a disposizione soldi e posti di lavoro; per la Ferruzzi, 
un dramma nei cui confronti quello dell'Efim impallidisce, lo 
Stato interviene massicciamente con le sue banche in una 
notevole operazione di salvataggio; e per l'Efim rimane una 
disattenzione totale e si continua a parlare di liquidazione, 
mentre nessuno ha i soldi per comprare le aziende». 

tarne la competitività ed il 
grado di internazio'nalizza-
zione, hanno teso ad allar
garsi in tutte le direzioni. 
Tutti si "sono scoperti finan
zieri e lo shopping è stato lo 
sport preferito. E non è stato 
solo Gardini a praticarlo. Av
venturisticamente De Bene
detti ha cercato di espander
si nel settore alimentare, nel
l'informazione e ha cercato 
di conquistare la Societé Ge
nerale, cioè il Belgio. Anche 
la Fiat ha spaziato dall'ali
mentare alle costruzioni alla 
finanza all'informazione. Il 
principale effetto negativo di 
questa attitudine è la perdita 
di competitività in settori de
cisivi nei quali avevamo pre
senze significative: le auto, 
la chimica, l'elettronica... 

Altro effetto negativo è 
stata la crescita dell'indebi
tamento. Le banche portano 

certamente la responsabilità 
di avere finanziato quelle 
strategie di espansione per 
acquisizioni indiscriminate e 
il conseguente indebitamen
to. Ma lo hanno fatto in un 
clima caratterizzato dal ge
nerale entusiastico sostegno 
di quelle strategie. Vogliamo 
dimenticare come la stampa 
in quegli anni narrava le ge
sta dei grandi capitani di in
dustria, delle loro tenzoni e 
delle loro conquiste, e che 
soltanto tre anni fa i Gardini, 
i Romiti, i De Benedetti tene
vano lezione sul capitalismo 
moderno alla Sorbona? È 
difficile cambiare radical
mente idea nel giro di poco 
tempo. E cosi può darsi che 
il sistema bancario, abitua
tosi a considerare privo di ri-. 
schio il credito fatto alle 
grandi imprese pubbliche e 
private, come se fossero 
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eterne, ha tardato a percepi
re che, eoa il mutare dei 
tempi, anche l'esistenza di 
questi grandi gruppi può es
sere messa in discussione. E 
questo non riguarda soltan
to la Ferruzzi. 

Una seconda considera
zione riguarda il modo co
me si fa il credito in Italia. La 
tendenza di ciascuna impre
sa è di accedere alla più am-
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pia varietà di fonti di finan
ziamenti possibile. E anche 
la tendenza delle banche è 
quella di frantumare al mas
simo gli impieghi. Questa 
enorme dispersione dei ca
nali-di finanziamento, se 
può ridurre il rischio in ter
mini probabilistici, crea de
gli enormi problemi sul pia
no dell'informazione. In pra
tica le banche hanno scarse 

informazioni dirette sulle 
imprese che affidano. La 
convinzione che il credito a 
breve, strumento principe 
del far credito in Italia, sia 
meno rischioso di altre for
me di finanziamento, come 
la partecipazione al capitale 
di rischio, può essere con
traddetta da situazioni di re
cessione nelle quali il rientro 
dalle esposizioni esistenti di
venta problematico e reso 
più difficile dalla mancanza 
di informazioni adeguate. 
C'è da chiedersi se non oc
corra guardare con maggio
re interesse a modelli ban
cari nei quali il rapporto tra 
banca e impresa tende a es
sere globale: la banca segue 
l'impresa in tutte le sue vi
cende, offre diverse forme di 
finanziamento, e perciò è 
costantemente informata 
sulla reale situazione delle 
imprese. Un rapporto coo
perativo di questo tipo impli
ca certamente un mutamen
to culturale non soltanto da 
parte della banca ma anche 
da parte dell'impresa, che in 
Italia tende a prendere de
naro senza voler rendere 
conto a nessuno. 

Se si considera il proble
ma dei futuri assetti dei gran
di gruppi appare chiara l'esi
genza di rinnovamento: se 
gli assetti proprietari esisten
ti e il management che da 
essi è stato selezionato sta 
producendo dei dissesti è 
necessario cambiare. Ma sa
rebbe ingenuo pensare che 
questi mutamenti avverran
no per spinte spontanee del 
«mercato» e non per l'azione 
di specifiche istituzioni che 
perseguono fini propri. 

Perché è scoppiato pro

prio il caso Ferruzzi/Monte-
dison e non altri? Perché co
sì ha voluto Mediobanca. 
Quale sia il nuovo assetto in
dustriale e proprietario che 
dovrebbe scaturire dall'ope
razione risanamento non è 
dato sapere, giacché, sep
pure l'idea esiste, è stata ge
losamente custodita nei lo
cali di via Filodrammatici. 
Ciò che da tempo è noto è 
l'aspirazione del dottor Cuc
cia a concentrare nelle Ge
nerali un enorme polo assi
curativo e a rafforzare l'area 
del settore dell'informazio
ne sotto il controllo di Me
diobanca, il che potrebbe 
essere ottenuto consenten
do alle Generali l'acquisto 
della «Fondiaria» e portando 
il «Messaggero» nella scude
ria dei giornali controllati di
rettamente o indirettamente 
da Mediobanca. Entrambe 
queste concentrazioni ag
graverebbero gli elementi di 
distorsione del mercato e 
del sistema informativo che 
hanno già pesantemente 
condizionato il sistema eco
nomico e la democrazia in 
Italia. 

In ogni caso sarebbe as
surdo continuare in una pra
tica nella quale le banche 
mettono (o ci rimettono) i 
quattrini per operazioni di 
salvataggio che sono tutte 
immaginate da Mediobanca 
che fa e disfa gli assetti pro
prietari, e che già in passato 
ha provocato notevoli disa
stri. Forse è venuto il tempo 
che le banche assumano 
maggiori responsabilità. 
Ogni operazione di consoli
damento di crediti in impre
se dissestate comporta per
dite rilevanti che graveranno 

in ultima analisi sui rispar
miatori. È giusto salvare im
prese che sono valide. Ma 
non è giusto che chi si accol
la dei rischi per l'operazione 
di risanamento non abbia 
voce in capitolo per deter
minare gli assetti futuri né 
possa recuperare il credito 
perduto, in caso di successo 
delle operazioni di risana
mento, anche sotto forma di 
partecipazione alla proprie
tà dell'impresa.' 

Da ultimo può sembrare 
paradossale che l'idea lan
ciata dal governatore della 
Banca d'Italia di una parteci
pazione delle banche al ca
pitale di rischio, e presumi
bilmente connessa a una ri
duzione della riserva obbli
gatoria, . in relazione alla 
strategia di privatizzazione, 
venga usata per la prima vol
ta invece proprio verso un 
gruppo privato. La venta è 
che esiste in Italia un proble
ma complessivo che riguar
da la ridefinizione degli as
setti proprietari delle impre
se pubbliche e private. E si 
tratta di sapere se. come è 
avvenuto in Gran Bretagna e 
in Francia anche con le pri
vatizzazioni, il governo in
tenda porre degli obiettivi o 
dei vincoli a questo muta
mento. Cioè se l'invito alla 
partecipazione al capitale di 
liscino da parte delle ban
che significa soltantoche es
se devono in qualche modo 
recuperare una parte dei lo
ro crediti, o magari procu
rarsi dei buoni affari, o devo
no concorrere anche al con
seguimento di alcuni obietti
vi di fondo per il sistema 
economico nel. suo com
plesso. 

Salario e contrattazione, maixitrattativa alla resa dei conti 
Mercoledì il giorno della verità 
per.la maxitrattativa triangolare 
Il governo troverà T«impossibile» 
mediazione tra le opposte richieste 
di industriali e confederazioni? 

ROBERTO GIOVANNINI 
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H ROMA. L'interminabile 
maxitrattativa sulla riforma del 
salario e della contrattazione si , 
avvia verso la conclusione. Sa
rà una conclusione positiva," 
con un'intesa, oppure il gover
no non riuscirà a trovare la 
quadratura del cerchio? È diffi- ' 
Cile dirlo, ma in ogni caso l'in
contro a ranghi completi in " 
programma per mercoledì sa- ', 
rà decisivo. In assenza del pre- ' 
sidente - del Consiglio Carlo 
Azeglio Ciampi (per due gior
ni impegnato al vertice dei Do- , 
dici di Copenhagen) il mini- * 
stro del Lavoro Gino Giugni in
contra oggi delegazioni di sin
dacato e fndustnali per affron
tare gli altri due tomi ancora 
«aperti», ovvero il mercato del 
lavoro e la rappresentanza sin
dacale. E mercoledì, infine, il 
governo presenterà una pro
posta di accordo su tutti i temi 
in discussione al tavolo della 
maxitrattativa. Le parti sociali ' 
potranno proporre modifiche 
ed- emendamenti, ma l'im
pianto complessivo della pro
posta non potrà più essere mo
dificato. . . . 

Il quadro, comunque, è piut
tosto chiaro. Sia le tre confede
razioni, sia gli industriali pub

blici e privati nei giorni scorsi 
hanno discusso la proposta 
governativa «aperta» conse
gnata mercoledì scorso, e han
no messo a punto osservazioni 
e .proposte di emendamento 
poi sottoposte a Ciampi e Giu
gni. Vediamo, in sintesi, lo 
schema messo a punto dal go
verno. Il sistema contrattuale 
prevede due livelli, uno nazio
nale di categoria (quattro anni 
per la parte normativa, due per 
il salario), l'altro aziendale o 
territoriale (quattro anni). Il 
contratto nazionale comporta ' 
aumenti rigidamente legati ai 
tassi d'inflazione programma
ta, e dopo il primo biennio 
vengono ricontrattati i minimi 
tenendo conto della differenza 
tra inflazione reale e program
mata. C'è poi la «scala mobile 
carsica»: dopo sci mesi che un 
contratto nazionale è scaduto, 
il datore di lavoro deve pagare 
(come Edr, cioè senza effetto 
su pensione e contributi) 
un'indennità pari al 25% del
l'inflazione programmata ap
plicata ai minimi, che sale al 
20% dopo dodici mesi. Il livello 
decentrato eroga salario lega
to a qualità e produttività (per 
metà senza effetti positivi sui 
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Una pausa 
nella trattativa 
sul costo del 
lavoro a 
Palaz70 Chigi 
fra governo, 
imprenditori e 
sindacati. 

lavorate poco» 

M In Germania la disoccu
pazione ha raggiunto cifre 
imponenti, mentre l'econo
mia è in piena recessione. E il 
governo Kohl mette sotto ac- ITr-wWI r » r v i 1 C i ' 
cusa i sindacati e le norme I V U l l i dLCLAod. 
sull'orario e il mercato del la- _ 1 « . 
voro, giudicate troppo per- « I P f l P S C n i 
missive e distruttrici di com- vwvoviu 
petitività. In maggio il tasso di 
disoccupazione è sceso sia 
all'Ovest (dal 7,1% al 6,9%) 
che all'Est (dal 14,7% al 
14/1%), ma più preoccupan
te è la diminuzione della base occupazionale 
causata dalla crisi (-190mila posti rispetto al 
maggio '92); e circa 1,6 milioni di tedeschi 
orientali sono disoccupati «congelati» in ap
positi programmi governativi. Per il 1994, la 
previsione è di 4 o forse 5 milioni di senza la
voro. Per il Cancelliere Helmut Kohl la colpa 
non è dell'unificazione prematura, del super-
marco e dei tassi d'interesse elevati: nei giorni 
scorsi ha affermato che i tedeschi «dovrebbe

ro smettere di piagnucolare, 
e lavorare più duro per far 
riacquisire competitività al
l'industria». Sotto tiro ci sono 
le indennità per la disoccupa
zione, le retribuzioni dei pub-

- blici dipendenti, ma soprat
tutto gli accordi sindacali sul
l'orario, a cominciare dalle 
35 ore settimanali (dal 1995, 
adesso sono 36) conquistate 
dai metalmeccanici dell'lg-
Metall. Il ministro dell'Econo
mia Rexrodt ha parlato di la

voro domenicale e di allungamento dell'ora
rio giornaliero fino a dieci ore. I sindacati ov
viamente respingono queste accuse, ma al
l'assalto non ci sono solo esponenti della 
Cdu: la premier socialdemocratica dello Scli-
leswig-Holstein. Heide Simonis, ha chiesto 
che 1 pubblici dipendenti del land lavorino 
un'ora in più la settimana (senza aumento) 
per contribuire alla riduzione delle spese sta
tali. OR Ci. 

contributi previdenziali), ma 
prima le parti devono verifica
re che l'azienda abbia le «ne
cessarie condizioni di redditi
vità». Sulle politiche del lavoro, 
il governo si impegna tra l'altro 
a varare nuovi «contratti» più 
flessibili. C'è il «contratto d'in
serimento», a tempo determi
nato al massimo per un anno; 
onde «agevolare nuove iniziati
ve produttive nelle aree de
presse» le parti potranno intro
durre il salario d'ingresso; infi
ne, si introduce il lavoro interi
nale per occupazioni tempo
raneo (minimo un anno) in 
qualifiche medio-alte nell'in

dustria e nel terziario, oppure 
per i lavoratori in mobilità. In 
tema di rappresentanza, la 
bozza governativa afferma che 
gli imprenditori riconosceran
no le Rsu varate dall'intesa in-
terconfederalc del '91, ma il 
30% dei delegali dev'essere co
munque espresso da Cgil-Cisl-
Uil (cioè dai sindacati firmata
ri dixjuesta intesa). 
• Questo schema-che preve
de esplicitamente i due livelli 
di contrattazione con effetti sa
lariali - gli industriali pubblici 
e privati hanno dovuto accet
tarlo, nonostante i voli tanto 
volte puntigliosamente ribaditi 

nei mesi scorsi. Tuttavia, saba
to mattina Confindustria, Con-
fapi, Asap e Intersind hanno . 
presentato delle richieste di 
modifica che in sostanza pun
tano ad introdurre modifiche 
tali da cancellare la contratta
zione articolala. In primo luo
go, stabilire una contempora
neità per lo svolgimento della 
contrattazione 'nazionale 0 di 
quella decentrata, per impedi
rò «la conflittualità continua», • 
poi, la ncliiesta di una soglia di 
dimensione (almeno i 15 di
pendenti) sotto cui «esentare» 
le imprese dalle vertenze 
a/.icndali; infine, lutti gli incre

menti retributivi ottenuti a livel
lo aziendale devono essere 
«Edr», cioè non devono far par
te della retribuzione previden
ziale o avere effetu sulle altre 
voci (Tfr, ferie, e cosi via). Gli 
imprenditori inoltre vogliono 
più «flessibilità» per il mercato 
del lavoro, e insistono perché 
le Rsu siano «governate» da 
rappresentanti delle ire confe
derazioni. 

Gli emendamenti sindacali 
vanno esattamente nella dire
zione opposta. Cgil-Cisl-Uil 
chiedono una rigida separa
zione (per tempi e per mate
rie) tra contratti nazionali e 

contrattazione decentrata, al
trimenti il secondo livello ver
rebbe «annegato» nelle verten
ze di categoria. Sempre per la 
contrattazione decentrata, 
bocciano ogni ipotesi di soglia 
(di dimensione o di redditivi
tà) , e vogliono che l'intero au
mento ottenuto aziendale fac
cia parte di tutte le voci della 
retribuzione. Per i contratti na
zionali, le confederazioni chie
dono che non si debba fare ri
ferimento obbligato ai tetti 
d'inflazione programmata, e 
vogliono che alla line del pri
mo quadriennio di vita di que
sto meccanismo contrattuale 

si faccia una verifica per fare 
un bilancio ed eventualmente 
introdurre cambiamenti. Scon
tata la nchiesta «preventiva» di 
restituzione degli effetti del 
drenaggio fiscale sulle buste 
paga per il '93, e di npnstino 
del meccanismo di recupero a 
regime. Fortissime critiche, in
fine, alla precarizzazione che 
si vuole introdurre nel mercato 
del lavoro, e la soluzione go
vernativa sulla rappresentanza 
non sembra convincente. 

Ciampi e Giugni si devono 
muovere dunque tra Scilla e 
Canddi. A sentire le voci di cor
ridoio, il governo sarebbe 

orientato a «dare» qualcosa sia 
ai sindacati che agli industriali: 
non ci sarà nessuna soglia per 
la contrattazione decentrala e 1 
contratti nazionali si dovranno 
muovere «in coerenza» con 
l'inflazione programmata, ma 
buona parte degli aumenti 
aziendali saranno «Edr», e 1 
due livelli avranno uno svolgi
mento contemporaneo. Forse 
Confindustna accetterebbe 
questa mediazione, ma l'im
pressione (ma non si può mai 
dire...) è che il fronte sindaca
le, magari col mugugno degli 
iperaccordisti, non potrebbe 
sottoscriverla. 


